Canto iniziale: Vieni Spirito

Vieni Spirito Creatore,Vieni, vieni

Vieni Spirito Creatore, vieni, vieni


Accoglienza 

Riflettiamo con Don Tonino Bello:

Abbiamo la disponibilità a lasciarci afferrare dall’inedito di Dio?

Anzitutto, scrutare la presenza di Dio, origliando la sua imprevedibilità, e bruciando dal desiderio di fissare gli occhi su di lui: il tuo volto, Signore, io cerco. Fammi scorgere il tuo volto.

In secondo luogo, vivere questa esperienza insieme con gli altri. Quasi per evitare il sospetto che, vissuta in solitudine, possa scadere nell’intimismo, o incagliarsi nelle secche dell’astrattezza, o, peggio, favorire la fuga dalla realtà.

E’ possibile parlare agli altri del Verbo di Dio se prima non lo abbiamo “con-templato” ?

Non c’è da illudersi.

Solo quando avremo le pupille abbacinate per l’attesa che Dio si riveli, e ci rimarranno dilatate perché al suo apparire avremo fatto il pieno della luce, solo allora potremo parlare di lui.

E solo quando avremo gustato nel silenzio sapori che nessun libro ci ha dato, e saremo stati folgorati da illuminazioni interiori a cui nessun maestro ci ha introdotti, solo allora quelli che daremo al mondo saranno veramente lieti annunci.

E solo quando lo avremo implorato con abbandono, e non giudicheremo le lacrime segno di debolezza, e la nostra preghiera assumerà cadenze di gratuità privilegiando la lode, solo allora allontaneremo il sospetto che, più che servirlo, ci si voglia servire di Dio.

E quando le vertigini della bellezza le avremo gioiosamente provate stringendo la mano dei fratelli per non precipitare, solo allora le nostre parole faranno venire agli altri il capogiro.

Chi contempla Gesù, senza rincorrere suggestioni di fuga dal mondo, senza accarezzare evasioni dal terribile quotidiano, senza rinchiudersi a giocare il solitario di una spiritualità narcisista, ma anzi lasciandosi trascinare da una incontenibile voglia di annunciare il Regno, diventa necessariamente “contemplattivo”.

Avete sentito bene: “contemplattivo”, con la consonante raddoppiata.

Si, perché l’urto del contatto esperenziale con Gesù provoca prima o poi uno squarcio nella nostra vita.

Preghiera e azione, cioè, si coniugheranno a tal punto in voi e faranno tanta sintesi armonica, che la nostra vita sarà la dimostrazione vivente di come amare Dio non significa diffidare dal mondo. E gli farete compagnia.

Un’altra cosa voglio dirvi: contemplare non è facile.

E’ come ingaggiare una lotta con Dio.

Vi ricordate quella notte trascorsa da Giacobbe nella estenuante e misteriosa battaglia, che si risolse solo all’alba, e lo lasciò claudicante per sempre? Ecco, contemplare significa in un certo senso combattere con Dio. Di notte. In uno sconvolgente “a tu per tu”.

Quasi per strappargli il segreto della felicità. Quella felicità che inseguiamo tutta una vita.

Vi auguro, allora, che vi lasciate sedurre da questa voglia di lottare con Dio.

E che all’alba, dopo la battaglia notturna, vi ritroviate con le ossa rotte.

Come Giacobbe, appunto.

Breve pausa di silenzio

 Canto: BENEDICI IL SIGNORE (SAL 102) 
(Benedici il Signore, Frisina, Rugginenti)

Benedici il Signore, anima mia, 
quant' in me benedica il suo nome; 
non dimenticherò tutti i suoi benefici, 
benedici il Signore, anima mia. 

Lui perdona tutte le tue colpe 
e ti salva dalla morte. 
Ti corona di grazia e ti sazia di beni, 
nella tua giovinezza. 

Il Signore agisce con giustizia, 
con amore verso i poveri. 
Rivelò a Mosè le sue vie, ad Israele 
le sue grandi opere. 

Il Signore è buono e pietoso, 
lento all'ira e grande nell'amor. 
Non conserva in eterno il suo sdegno 


e la sua ira verso i nostri peccati. 

Come dista oriente da occidente 
allontana le tue colpe. 
Perché sa che di polvere siam tutti noi 
plasmati, come l'erba i nostri giorni. 

Benedite il Signore voi angeli 
voi tutti suoi ministri 
beneditelo voi tutte sue opere e domini 
benedicilo tu, anima mia.

Lettore 

Il pane della vita (Gv 6,48-59)
 "Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti, questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo."
 Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: "Come può costui darci la sua carne da mangiare?". Gesù disse: "In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del figlio  dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno".
 Queste cose disse Gesù, insegnando nella sinagoga a Cafarnao.
Canto : Corpo di Gesù

Corpo di Gesù offerto a noi. Corpo di Gesù offerto a noi.

Corpo di Gesù offerto a noi. Corpo di Gesù offerto a noi.

Sangue di Gesù donato a noi...

Spirito di Gesù effuso in noi...

Voce solista

"Mistero di amore! Simbolo di unità! Vincolo di Carità!
Chi vuol vivere, ha dove vivere, ha di che vivere.
S'avvicini, creda, entri a far parte del Corpo, e sarà vivificato".
(S. AGOSTINO, In lo. Evang., 26,13.)

Breve momento di silenzio con sottofondo musicale.

Voce

La «frazione del pane» -come agli inizi veniva chiamata l’Eucaristia- è da sempre al centro della vita della Chiesa. Per mezzo di essa Cristo rende presente, nello scorrere del tempo, il suo mistero di morte e di risurrezione. In essa Egli in persona è ricevuto quale «pane vivo disceso dal cielo» (Gv 6,51), e con Lui ci è dato il pegno della vita eterna, grazie al quale si pregusta l’eterno convito della Gerusalemme celeste. 

Canone: 

Niente ti turbi, niente ti spaventi,

chi ha Dio niente gli manca.

Niente ti turbi, niente ti spaventi,

solo Dio basta.

Voce

“Non ho più gusto per nessun nutrimento terreno, voglio il pane di Dio, la carne di Cristo, voglio come bevanda il suo sangue”. Chi di noi sente proprie queste parole del Vescovo S. Ignazio di Antiochia ? Questa sera è un’occasione per crescere e avvicinarsi a questo profondo sentimento.

Vangelo secondo Mc 14, 32-42

Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: "Sedetevi qui, mentre io prego".  Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate".  Poi, andato un pò innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell`ora. E diceva: "Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu". Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: "Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un`ora sola?  Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole".  Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole.  Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli.  Venne la terza volta e disse loro: "Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l`ora: ecco, il Figlio dell`uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino".

Salmo 42, 6-12

Solista e assemblea:  Perché ti rattristi, anima mia

 perché su di me gemi?

 Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,

 lui, salvezza del mio volto e mio Dio.

solista: In me si abbatte l’anima mia;

perciò di te mi ricordo

dal paese del Giordano e dell’Ermon, dal monte Misar.

Un abisso chiama l’abisso al fragore delle tue cascate;

tutti i tuoi flutti e le tue onde

sopra di me sono passati.

assemblea:  Perché ti rattristi, anima mia

 perché su di me gemi?

 Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,

 lui, salvezza del mio volto e mio Dio.

Solista:Di giorno il Signore mi dona la sua grazia

di notte per lui innalzo il mio canto:

la mia preghiera al Dio vivente.

Dirò a Dio, mia difesa:

«Perché mi hai dimenticato?

Perché triste me ne vado, oppresso dal nemico?».

Per l’insulto dei miei avversari

sono infrante le mie ossa;

essi dicono a me tutto il giorno: «Dov’è il tuo Dio?».

Assemblea: Perché ti rattristi, anima mia,

perché su di me gemi?

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,

lui, salvezza del mio volto e mio Dio.

Canto: E lo credemmo.
L'ultima sera trascorsa coi suoi
prima di andare a morire per noi

Egli giurò che neppure la morte

ora ci avrebbe divisi da Lui.

Poi lo vedemmo in ginocchio tra noi

che ci pregava di amare così

con l'umiltà di chi vuole servire,

nella memoria del gesto di Lui.

E noi a chiederci tristi, perché

ci ripeteva sereno che ormai

Egli doveva lasciarsi tradire

e poi andare a morire da solo.

ORA TI CHIEDO UMILMENTE, MIO DIO,

DI PERDONARE IL MIO CUORE INSICURO:

DAMMI LA FORZA DI ACCOGLIERE ANCORA

LA TUA PAROLA E IL TUO GESTO D'AMORE.

Dopo aver detto, nell'ultimo addio,

di non avere paura di Lui,

fu trascinato davanti al giudizio

- fino alla morte - nel nome di Dio!

E lo vedemmo - lontani da Lui -

dire per l'ultima volta "Mio Dio":

​poi, il silenzio, ci siamo lasciati

ed avevamo paura per noi.

E poi, a chiederci, tristi, perché

s'era lasciato morire così

senza colpire la mano dell'uomo

che aveva avuto paura di Dio.

QUANDO POI VENNE DI NUOVO TRA NOI

IN QUEL MOMENTO SOLTANTO CON LUI,

NOI COMPRENDEMMO CHE FORZA DI DIO

È SOLO QUELLA CHE DONA LA VITA.

ORA TI CHIEDO UMILMENTE, MIO DIO,

DI PERDONARE IL MIO CUORE INSICURO:

DAMMI LA FORZA DI ACCOGLIERE ANCORA

LA TUA PAROLA E IL TUO GESTO D'AMORE

Voce

“Siate forti, riprendete coraggio, o voi tutti che sperate nel Signore”.

(Sal 31,25)

Lettore

La tomba della salvezza

( tratto da : Il Cuore sulla via della Salvezza”  I. Bodrozic)

La vita è tale che ti porta anche i momenti di buio, quando ogni sforzo ti sembra inutile, quando ti prende il pessimismo, la disperazione e il nero, come se una seppia invisibile avesse oscurato tutto attorno a se e fosse fuggita. Nel buio dell’ esistenza senti che la mano implacabile del destino ti trascina alla tomba, nel fosso della perdizione. Dalle tenebre che scorgi nelle sue profondità e che ti tirano, inorridisci. Forse puoi rallentare la tua scomparsa dalla faccia della terra, ma non potrai resistere a quella forza che irresistibilmente ti attira. Anche se le giri le spalle volendo fuggire nella direzione opposta non riuscirai perché la sua mano è tanto lunga da poterti aggraffare e trascinare nelle sue stanze. E quando la lastra di marmo copre il luogo dove la morte ti avrà condotto, non ti aiuteranno formule magiche perché la tomba non è la porta di Sesamo. Nella tomba vanno con te tutte le tue aspettative e le speranze, tutte le tue gioie e le disgrazie. La tua vita finisce nella strada senza uscita, in un buco senza via di ritorno e sulla sua tomba verrà messa una pietra tanto pesante che non la potrai spostare. 
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La vita sarebbe un vagabondare senza speranza se, malgrado tutto, non ci fosse la possibilità di cui approfittarti: Il tuo cuore è la tomba della speranza grazie alla quale puoi uscire dalla tomba della perdizione se in vita eri capace di morire e seppellirti con Cristo. In tal caso la tomba diventa il passaggio fino all’eternità e non una fossa della corruzione. Essa diventa la porta che conduce alla vita che ci apre con la chiave del cuore che in vita prepari e limi, nella quale incidi le tacche necessarie. Perché quando cadi nella tomba sarà troppo buio per aggiustare la tua chiave e se in vita non sarà fatta bene, la tomba diventerà per te la dimora senza uscita. 

Non potrai contare sull’aiuto da fuori. Non potrai tornare indietro perché la pietra che copre la tomba è troppo pesante per le forze umane. Il passaggio nella vita lo devi trovare da dentro, con la forza della fede e con il pegno dello Spirito che hai ricevuto prima di scendere nella tomba. Se in vita fu tolta la pietra dal tuo cuore affinché ti possa inabitare la sua potenza non dovrai temere pensando di non avere forze sufficienti quando ti copre la pietra tombale. Dalla tomba si esce soltanto spostando la pietra da dentro, solo con la forza che ti fu infusa nel cuore, con la forza che ti ha irrobustito i muscoli, con la forza con la quale anche Lui ha aperto la tomba. 

In te non dorme un essere immaginario della favola né la bella addormentata che sarà svegliata dal suo principe. Non sei neanche una divinità nascosta che dopo un determinato periodo si reincarna in una nuova forma dell’esistenza terrena fino a quel ricongiungimento definitivo con la pienezza celeste. Tu sei, né più né meno, figlio di Dio chiamato, dopo questa irrepetibile esistenza umana, a passare dalla tomba alla nuova vita grazie al dono ricevuto dall’alto. Non esiste infatti l’ “autoredenzione” dell’uomo ma solo la redenzione nel lavacro del battesimo e nella rinascita con la parola di Dio. Il cuore è la tomba che si apre solo da dentro. Se in essa hai deposto il germe della fede, della forza della risurrezione di Cristo, potrai uscirne redivivo e trasformato, rinnovato nello spirito e nel corpo, incorruttibile e immortale. 

La vita non è un gioco virtuale nel quale viaggi fino alle “porte della morte” per tornare nella realtà quando decidi tu. La vita è un viaggio serio nel quale, ponendo Cristo nel tuo cuore, con Lui viaggi fino alla tomba, anzi fino alla morte. Con lui sei sepolto per poter vivere con lui. Dal tuo cuore cadrà la pietra e entrerai nella vita quando sentirai la sua voce che comanda che la pietra venga rotolata. Non fuggire perciò dalla morte e dal suo abbraccio. Portando la forza di Cristo nel cuore, tu l’affronti faccia a faccia con coraggio. Una volta hai gia vinto e vincerai anche la seconda. In vita consepolto con Cristo vivrai per sempre con lui.

Assemblea:
 “Di questo gioisce il mio cuore, esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, né lascerai che il tuo santo veda la corruzione”.( Sal 16,9-10)

 Canone: DI NOTTE 
Di notte andremo di notte
a ritrovar la fonte solo la sete c'illumina,
solo la sete c'illumina.

Preghiera del Santo Padre per l’Anno Eucaristico

 Assemblea: 

Signore Gesù: rimani con noi!
Tu, divino Viandante,

esperto delle nostre strade

e conoscitore del nostro cuore,

non lasciarci prigionieri

delle ombre della sera.

Sostienici nella stanchezza,

perdona i nostri peccati,

orienta i nostri passi sulla via del bene.

Benedici i bambini, i giovani,

gli anziani, le famiglie,

in particolare i malati.

Benedici i sacerdoti

e le persone consacrate.

Benedici tutta l’umanità.

Nell’Eucaristia ti sei fatto

“farmaco d’immortalità”:

dacci il gusto di una vita piena,

che ci faccia camminare su questa terra

come pellegrini fiduciosi e gioiosi,

guardando sempre al traguardo della vita

che non ha fine.

Rimani con noi, Signore!

Rimani con noi! Amen.

Canone : Adoramus te Domine

Oh  adoramus te Domine. 

  

Congedo 

Canone: Restate qui

Restate qui e vegliate con me.

Vegliate e pregate. 
Lì amò fino alla fine…

Porta con te queste parole….

Non essere frettoloso anche oggi, anche adesso!

Gesù non vuole lasciarti, vuole restare con te e tu ne guadagnerai molto a portarlo con te! Non temere! Porta con te questo libretto, leggilo e meditalo. Forse ti sarà d’aiuto. È  il nostro modo di augurarti 

Buona Pasqua! Buon passaggio sulle rive dell’amore!

C’era una volta l’Amore… (anonimo brasiliano)

L’Amore abitava in una casa 

pavimentata di stelle e adornata di sole. 

Un giorno l’Amore pensò a una casa più bella. 

Che strana idea quella dell’Amore! 

E fece la terra, e sulla terra, ecco fece la carne 

e nella carne ispirò la vita e, nella vita, 

impresse l’immagine della sua somiglianza. 

E la chiamò uomo! 

E dentro l’uomo, nel suo cuore, l’Amore costruì la sua casa: 

piccola ma palpitante, inquieta, insoddisfatta come l’Amore. 

E l’Amore andò ad abitare nel cuore dell’uomo 

e ci entrò tutto là dentro, 

perché il cuore dell’uomo è fatto di infinito. 

Ma un giorno… l’uomo ebbe invidia dell’Amore. 

Voleva impossessarsi della casa dell’Amore, 

la voleva soltanto e tutta per sé, 

voleva per sé la felicità dell’Amore 

come se l’Amore potesse vivere da solo. 

E l’Amore fu scacciato dal cuore dell’uomo. 

L’uomo allora cominciò a riempire il suo cuore, 

lo riempì di tutte le ricchezze della terra, 

ma era ancora vuoto. 

L’uomo, triste, si procurò il cibo col sudore della fronte, 

ma era sempre affamato 

e restava con il cuore terribilmente vuoto. 

Un giorno l’uomo… decise di condividere il cuore 

con tutte le creature della terra. 

L’Amore venne a saperlo… 

Si rivestì di carne e venne anche lui 

a ricevere il cuore dell’uomo. 

Ma l’uomo riconobbe l’Amore e lo inchiodò sulla croce. 

E continuò a sudare per procurarsi il cibo. 

L’Amore allora ebbe un’idea: 

si rivestì di cibo, si travestì di pane e attese silenzioso. 

Quando l’uomo affamato lo mangiò, 
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l’Amore ritornò nella sua casa… nel cuore dell’uomo. 

E il cuore dell’uomo fu riempito di vita, 

perché la vita è Amore. 

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 6,27-35)

 “Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l’altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. Dá a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell’Altissimo; perché egli è benevolo verso gl’ingrati e i malvagi. 

Il sacrificio per una perla

Se molti uomini vogliono salire sullo stesso podio e nella vita corrono come atleti negli stadi, forse ti troverai sulla traiettoria della loro corsa. è possibile che c’è chi vuole con il proprio piede calpestare quel fazzoletto di terra sul quale si trova il tuo piede. Tutti corrono verso le mete prestabilite cercando di superarsi l’un l’altro per cercare di arrivare primi al tesoro nascosto. Se il tuo piede cammina con fermezza, tenteranno di metterti qualche sasso nella scarpa, se esso procede veloce ti metteranno il bastone fra le ruote. Tale agire è frutto dell’intolleranza di coloro che ti considerano avversario sulla stessa via e verso lo stesso traguardo al quale vogliono arrivare prima di te. 

Ti stupiscono tali fenomeni ed escogiti il modo per difenderti e competere con essi. La prima cosa che ti viene in mente è: Occhio per occhio, dente per dente! Se ti fanno lo sgambetto una volta, tu rispondi con due! A chi ti mette il piede sopra il callo tu usa lo scarpone per rifarlo! A chi ti fa inciampare, spezza le gambe! Sperona chi ti vuole superare!

Però se tutti fossero così, cosa ne sarebbe dell’umanità? Se nel mare, tra tante conchiglie non ci fossero le ostriche disposte a sopportare il fastidio del sasso portato dalla corrente, non ci sarebbero le perle. Anche il tuo cuore è un ostrica che con il manto del perdono, del sacrificio e dell’amore avvolge ogni pietra e ogni sasso che ti tormenta. Ammantandoli con l’amore li trasforma in perle. Nelle profondità del cuore, lontano dagli occhi curiosi, con la forza dell’abbraccio d’amore, la sofferenza e il dolore, diventano gioielli. 

La vita non è una corsa frettolosa. Si può resistere al ritmo imposto. Gli uomini che ti stanno attorno non sono concorrenti ma compagni di squadra che “com-patiscono” con te. Non devi essere ostacolo per il loro viaggio, ma sei chiamato a favorirlo. Quando si fermano loro, fermati anche tu, quando inciampano rialzali, quando non ce la fanno più sostienili. Tutti quelli bisognosi, anche coloro che tramano contro di te e ti calpestano, sono l’occasione affinché tu possa trasformare la vita in perla che splende nella corona di Dio. 

( tratto da : Il Cuore sulla via della Salvezza”  I. Bodrozic)

Preghiera

Amore sapiente( SANT'AGOSTINO)
Dammi, Signore,
un cuore che ti pensi,
un'anima che ti ami,
una mente che ti contempli,
un intelletto che t'intenda,
una ragione che sempre aderisca
fortemente a te, dolcissimo;
e sapientemente, o Amore sapiente, ti ami.
O vita per cui vivono tutte le cose, 
vita che mi doni la vita, 
vita che sei la mia vita, 
vita per la quale vivo, 
senza la quale muoio; 
vita per la quale sono risuscitato, 
senza la quale sono perduto; 
vita per la quale godo, 
senza la quale sono tormentato; 
vita vitale, dolce e amabile,
vita indimenticabile.

 

Quando l’Amore ti chiama (I. Bodrozic)

Quando l’Amore ti chiama 

sul palco della vita 

senti l’inquietudine e la debolezza 

e il cuore batte più velocemente. 

Non fuggire 

perché dietro le quinte 

ci sono tanti cuori, 

piccoli e grandi, 

che si prodigano per te 

affinché tu sia fedele al ruolo 

che la Provvidenza ti ha affidato! 

Preghiera 

Quasi al tramonto (Luciano Somma)

Ti ho cercato inutilmente
da una vita
nell'aria,nel vento,
nella mano tesa d'un povero,
nel disperato sguardo d'un malato,
nel bene, nel male,
nell'urlo del mare
o nel silenzio d'una cattedrale .
Forse troppo distratto
dai problemi terreni del niente
che sembravano tutto
non potevo sentirti !
Ora, quasi al tramonto,
al limite dei miei giorni,
vicino al traguardo ,
alla frontiera ,
ti vedo 
nel rigo d'un verso ,
ti sento 
infinito universo ,
immagine senza contorni
ma viva
luce d'un'alba diversa
che illumini
un cielo già terso .
Sei vita , sei amore ,
sei fede , certezza ,
sei unico : Dio!
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